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Firâute. Per Ire mesi, Li io Flot pn­
llne l i . per sei mesi 11, per «n 

'Anno 40, 
Toscana fninco al destino 13,215, 4d. 
H es lo d'Italia franco »| «onflrw i», 

2tt,48. 
Estero idem Franchi 14,27, sa­
lta numero solo soldi ». 
Prezzo degli Avviai soldi 4 per rigo. 
Prezzo del ïloclaml soldi H per rigo. 
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iVJ».Per quegli associatideglisìatl 
Ponliflcj che deglderaasero li gtor­
nalo franco al destinò 11 prezzo di as­
odarlommrâi 

per ire most Ure toscane 17. 
per set masi « a a 
per un anno . « 04 
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LETTERARIO 

AVYBRTBNW 

v Amministrazione è in Piazza 
San lïtïBtaiio, 

l." U m zìo della HcdJizlone A In 
Via S- Appoilohia, présàb i r s i f t 0. 
Nicfoltni.'i0 pianto; efUnàne àptìrW 
rtal inAzpogtorni|'.|Jlléf 3 î m, ê cJusM 
giorni festivi. 

io tetlere e i man ogni­UH pt*~ 

ranno inviale ^ptomà.jntàfa 
Urativo; le nlIruMla Bndazimér tutto 
debbono essere aDTfancaU, eome mm 
l gruppi. 

Gli avvisi ed flttnunzi,che',aftM 
saranno pr^ntatl prî W delle'%'i 
della m alt tua, rlmflrranno pel nu 
m'ero seguépte. , 

U prezzo delltooelazloho, dap? ­
gar»! an Hplpa lamentò; ^ 
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"SI PUBBUGA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' Di OGNI SETTIMANA, E Ï GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

T " 

ATTESA LA SOLENNITÀ' Dì DOMANI (MER­

COLEDÌ') GIOVEDÌ' NON SABA' PUBBLICATO IL 
GIORNALE. 

A V V I S O 
H 

I Signori Associati pei quali scade Y Associazione i! ­14 
Dicembre corrente, sono pregati a confermarla in tempo de­

bito dirigendosi : * 
In Firenze, alla Direzione del Giornale Yjfba 
In Livorno, al sìg. Matteo lìetti 
In Pisa, al sig. Francesco Tognoli 
In Siena, al sig. Francesco Bassi presso il sig. AntonioKicci 
In Koma; al sig. Giuseppe Pagani 

» ;al sig. Tommaso Gucoioni via Condotti 
-n 

.' Lérlettere e gruppi dovranno inviarsi franchi di porto. 

* ; 

FIRENZE 7 DICEMBRE 
^ - Abbiado ficeVulo un gran nuìniiro di lettere da "Paler­

mo e da Mapoii, le quali ci danno­delie notizie di SOQMUQ im­

•portanza. JNon le trascriviamo per intero, perchè molto Inn­
r 

glie ed in molte parti si ripetono; ma anderemo da esse spi­

golando quanto v' è di più notevole. 
II giorno 2y la magistratura Civica di Palermo, prese* 

duta dal Pretore j Gonfalonier e), unita ad altri uomini rag­
1 . 

gtiardevoli, presentò al Luogotmeate una petizione per la 
h 

Guardia Civica coperta da­circa 10,000 Urine. Il popolo in 
massa attendeva In piazza iu risposta : il Luogotenente chìe­

dea tempo. Frattanto la Polizia pubblicava una Notificazione, 
che proibisce sotto pene severe gli attruppamenti. ìl popolo 
strappò immediatamente quelle notificazioni da tutte le can­

tonate. II giorno appresso, crebbe il fermento: il Cassero 
era stivato di Popolo, elie attendeva la risposar del Luogo­

tenente; questa fu negativa. Il Popolo adirato volea agir da 
se; ma molte persone ragguardevoli s'int&vposero, e lo 
persuasero ad attendere. In quel frattempo passò in meszò 
alla folla un carro carico di sacchi di denaro, accompagnato 

* 

da due soli soldati ; si crede sìa stato uno strattagemma 
della polizia per invitare i poveri alia rapina, e così infamare 
qtiei moti, ed atterrire le persone agiate, 

In quel medesimo giorno fu messa in mano delia statua 
di santa Rosalia ( patrona di Palermo) una bandiera nazionale. 
Il Popolo vi si affollò in gran numero: un popolano parlò, ed 
alle sue esortazioni tutti giurarono di non venire a! sangue, 

_ J 

se non quando k forza militare li avesse provocati, o avesse 
voluto impedire la libera manifestazione dei dêsiderj e dei 
bisogni di tutto il regno. 

- ^ 
r - ' l 

Correva voce che anche a Trapani e a Girgenti aveano 
avuto luogo simili dimostrazioni, 

h 

1 Carcerati e i Condannati alla galera in Palermo (che 
ascendono* laaolte migliaia e tengono sernpre la città in so­

h 

spetto e paura) hai) messo fuori una dichiarazione firmata da 
' i 

tutti, nella quale promettono di rimaner tranquilli, e di non 
«turbare coi loro moti quelle pecifiehr dimostrazioni, con­

tenti di rimanere tie'luoghi dove stanno ­fino alla completa 

espiazione della loro pena,, purché la Sicilia ottenga quanto. 
■ > 

desidera. Questa dichiarazione spontanea ed inattesa ha fatto 
una profonda impressione ne'cittadini, ed è una prova di 

+ 

più dell' alto e generoso sentire di quei popolo, sconosciuto, 
calunniato, ed oppresso. 

I ministri Pietracatella e Trabia han data la loro di­
i 

missione; ma il Re non V ha accettata. I Vapori di guerra 
da Napoli aveano avuto ordine di partire per Sicilia; ma 
P ordine fu revocato. 

A Napoli si preparava una gran dimostrazione popolare 
per ringraziare Palermo di avere immediatamente risposto 
all' iniziativa della capitale. Il seguente indirizzo fu stampato 
clandestinamente a Napoli, sparso in gran numero ed inviato 
al Re. 

IL POPOLO AL PREFETTO DI POLIZIA. 

■ h 

Voi o Prefetto avete scritto ravviso minaccioso, voi 
direte al Re queste parole del Popolo. 

Noi abbiamo santissime intenzioni, noi rispettiamo il 
Re; amiamo tutti, anche il Campobasso, ed il Mcrbiilo no­

stri traviati fratelli : non vogliamo sangue, né rapine, ma 
civiltà, e la cerchiamo con moderazione e decoro; onde ci 
siamo maravigliali che il Governo dopo un grido di applausi 
abbia già aperto le carceri, preparatii cannoni, e i cavalli, 
ordinando, che si batta, si afferri, si uccida chiunque griderà 
vìva il Rcj viva Pio IX, viva ìa Lega Italiana. Questo pro­

cedere, anzi questa paura del.Governo ha fatto vergogna a 
noi stessi: pure abbiamo ubbidito e taciuto; ma ci siamo 
radunati altre due volte per giostrare che possiamo e non 
vogliamo usar la forza, e perchè non crediamo che il Go­

verno sia capace di si grande violazione. Noi ci uniremo al­

tre volte giacché dobbiamo dire al Re molto, ed egli non 
crederà perturbazione dell' ordine pubblico che i figlioli vo­

gliano parlare a lui. Regni da padre e noi V adoreremo da 
figli: gli daremo te sostanze, il sangue, la vita dei figli nostri. 
A lui costa sì poco fare il bene: sì poco noi desideriamo: 
tanta gloria e tante benedmoni gliene verranno: perehè noi 
fare? perdoni tutti gì' Imputati politici: faccia osservare 
davvero e con rigore le leggi che abbiamo : toljja gì' impie­

gati ladri e carnefici, che in suo nome tiranneggiano: ci 
lasci parlare e scrivere con moderazione, e libertà per ren­

derci civili, e dirgli quel vero che ora gli è nascosto ; ci fac­

cia essere uomini e non bestie, perchè la potenza dei Re 
sta nei Popoli; ed un Re di bestie è nulla :çqui non si vuole 
torgli i diritti, né offendere la maestà né spnrger sangue. 
Vogliamo che ci faccia da Padre, e noi gli saremo figliuoli. 
Provi pure il divino piacere di fare il bene, e di sentirsi chia­

mar padre dà otto milioni di uomini. Ma se il diavolo lo ac­

cechi, ed i ministri.io ingannino a volere usare quella tiran­

nide che chiamasi rigore, se vuol più e più sangue, consi­

deri che la causa nostra ò causa di religione, e div civiltà: 
che Cristo ed jl suo attuai Vicario parla i per noi: che la 
bilancia italiana si deve aesolutamente equii i t o re: che 
uè Normanni, né S;vevi, né Angioini, ,nè Durazzani, nò Ara­

gonesi, uè Spagnuoli poterono giungere a frenare il Napo>­

letano Cavallo; che quest' anno 47 citato per & secoli ter­

ribile ìiel regno : die le opinioni sono più forti­dei cannoni; 
cfhe tra i soldati vi è popolo, cittadini, euominiche pensano 
e soffrono, fremono e parlano: che Y Buropa e Iddio ci guar­

dano ed aspettano che chi ni oppone a! eorso >eterno deLr opi* 

nione e delle cpse rovinasi irreparabilmenle. Queste/o i­e,' 
non sono minacce ma consigli: troppo sangue si è sparso % « 
nora; se sene^vorrà dell' altro ricada tutto sul capo di cHi 
lo sparge : tutto il mondo saprà che noi siamo stati dispera­

tamente provocati. * ■ 
■ ■ - -

A quanto ahbian detto aggiungiamo qlcuni brani di una 
lettera che riceviamo in questo momento. » 

— Lunedì 29 |a plebe fremente gridava e pregava il 
ceto civile a dirìgerla e comandarla, eh' ella avrebbe fatto 
qualunque cosa fosse piaciuta a loro. I moderati, che queste 
fiata han vinto, la chetavano e ne temperavano l'ardore, dicen­

do non esser uopo venire alle armi, e che si sarebbe futto otte­

nuto dai re sejiza eccessi e furori. — V ingannano, quella 
magnanima rispondea, ed intanto siamo noi e voi compro­

messi; ma che temete l'orse da noi si faccia alcun furto? Noi 
sentiamo tutto il vigore delta causa presente, e giuriamoin­

nanzi a Dio ed agli uomini di non commetter nessun delitto. 
• - ■ • 

Comandateci, dirigeteci, noi siamole vostre braccia. La sera 
i plebei'corsero tutti al largo del Duomo, seguendo un lor 
compagno, che impugnava la bandiera tricolore. Ivi si alzò 
uno sul piedestallo della statua della santa, proirettrìee delta 
città, che gridò viva S. Rosalia! vivp Ferdinando IJ! a.cui tutti 
fecero eco. Quindi prese a discorrere delle attuali condizioni 
del paese, e che conveniva giurassero di sottomettersi ad ogni 
comando de' capi, e di non eccedere in nessuna ferocia, che 
li potesse deturpare agli occhi dell' Italia e di Europa tutta. 
Giurarono unanimemente, che, se fosse il bisogno di correre 
alle armi pel bene della patria, abbia la pena di morte, 
chiunque rubasse un nastro o molestasse una famiglia: % 
tutto che le persona influenti xlel paese comjafldi?ssoro,i)ïilr 
1' Arsenale e dalle canceri mandai'on dicendo ì prigionieri 41 
non volerne uscirò perché rei di delitti, ma che #$$$$&* 
bero strozzato a pena fosse giunto fra loro ehmnqyç jo 
quella circostanza del paese avesse, commesso x&\ mw/uno 
furto. Vedete sentimento di unione e grande civiltà di po­

polo derelitto! Molti proprietari offrirono ingenti somme4Ì 
denari e frumento, e passarono alle firme una i^arta^ovea 
ciò obbligavansi. A sera tutti riunironsi al Canino per delibe­

rare sul che da farsi, quandouna ambasciata di Viali ne ehia* 
mò icapi .a sua casa per conferirvi di casa gravissimgi'edji^' 
teressante. Disse loro quel Generale dì esser pronto il Go­

verno ad ogni concessione della Civica, ;ne dicessero la do­

manda in regola al Luogotenente. I deputati accomiatavansi, 
ed ivano dal Luogotenente, il quale pregavali di tornare la dir 
mane che si sarebbe là ogni cosa compiuta­ La plebe intantp 
fervea per le strade, ed una immensa n)o,ltitudme era sottp i 
balconi del Casino, la quale aspettava i dep^tatj tornassero 
da Viali. Tornati, s'impiieò al Casino un^ discussione ^ da 
farsi, e chi volea si costituisse la Civica, p chi si prpçe* 
desse con legalità siccome in tutti gli altri Stati d'Italia. 
Vinse il secoado partito, e Y assemblea sì sciolse con j'obr 
bligo di riunirsi la dimane al palazzo de' tribunali. Il tgler 
grafo intanto avea segnalato da Napoli: Civica non mail siiSCr 
dessero i tumulti anche con la forza se fosse etato duopo. 
Il 3° giorno andò il Senato a chieder la Civica dal Luogotçoeïi'­

te. S. E. impose non poterlo essendo senza facoltà; won.doverJo, 
perchè non voloa si ripetessero i fatti dui i§$Q, FĴ I soggUmto 
da'chiedenti esser differente la condizione delle ­ cose TTT 
Allora il viceré Naselli aver per imprudenza o voluto er­

rore armatala plebe, oggi domandarsi ehesiarnaino icoujpor 
nenti il ceto civile per mantenere 1',ordine e la tranquillità 
Non furono esauditi e se ne tornarono dolenti. Aspetta­

vansj intanto fper q\w\ £mm il vapore dp Napoli, e quindi 
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belle notizie è còncésàiotiì. Dai veiiiiti ëi risppâè;àl molto pò* 
pòlo ché^Cotìràll&àrina ed al moI6> ctó da Napoli solò ; 
mitraglia sarebbe venuta. Più mesti per p ì l ^ ó s t ó e 1 ^ 
nissuna provvidenza data dal Luùgotenen^!diipbrvero co*'" 
lord,che nel giorno antecedente si erim;*dìStbalt da .copi|g.ì 
essi non sapevand presentarsi alla plebe, ffi&tlnto érasi m à ^ 
derata alle Hi loro Voci. M convegno ifèl ■palató de* tri­> 
bunali nissuno di loro accorse e tutto il giorno;epàssò senza > 
risolvere cosa alcuna. Viali fece passare fra la; turba una 
carretta con denaro dell' Erario custodita da due soli sol" 
dati: volea così muovere alla rapina, è cÓSì avere a îò a 
dipingere quel popolo come ladro. Noti gif,riuscì, perchè il­

popolò né anche guardò la carretta. Quindi lece pubblicare 
una òrdiritòiìàa, che proibiva le grida e gli attruppamenti, 
ed il popolo senza eccedere lacerò quelle carte. —Uno della 

: ' | ■ * - " 

plebe gridò allora essere stato arrestato un loro eompaghò,: 
e guidò tutti al commissariato di S; Domenico a chie­

derne la, escarcerazione. La guardia, che era colà, ti­

rò delle fucilate, uccidendo un infelice e feren.lone altri 
quattro; ed il popolo, che avea promesso di non muo­

versi senza ordine de' suoi capi, se ne andò via mordendosi le 
mani e fremendo, ma senza aver reagito. La sera it popolo 
chiedea dç,'capi, :e non trovandoli gridò al traìlirnento! Una 
pressa, un tumulto allora avvenne in Toledo; ma tutto che­

tossi e gli assembramenti si sciolsero alle voci dì modera­
. *

 j : ' • 

zioné. — A notte avanzala si raddoppiarono le pattuglie, le 
V 

truppe preseroi posti al di fuori della città, e Ja domane non 
vedevansi per le strade, che solo guardie di Polizia e gendarmi. 
— A Trapani si replicarono le manifestazioni di gioia come 
in Palermo, e senza furori e sangue. ï comuni prossimi alla 
capitale fremono, ed aspettano il segno d'irrompere. Tutta 
l'Isola è in combustione. ­*• Da un momento all'altro si teme 

ré 

di un gronde .incendio, e se la plebe non seguirà a farsi, fre­

nare ed i contadini di Bagheria e degli altri paesi, scende­

ranno, la cosa sarà bella e finita. Viali ha fatto arrestare qual­

. che popolano e forse procederà oltre. È vicino però Y 8 di­

cembre, e siccome allora è una' festa popolare,' io non so che 
ne possa avvenire. Il Governo di Napoli non vuol cedere di 
un pelo. Ieri fu Consiglio di Stato, e durò 7 ore, ed i com­

ponenti vi stèttcr chiusi né si mossero dalle sedie, 
4 Dicembre 1847. 

P. 3. I Messinesi apposero agli orecchi de'cani e 
di altri ammali W facsimile delle medaglie che ìl re regalò 
a'suoi soldati. ~ Vedete tremenda satira! 
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Feste pipiè e cittadine, efe eglNL sforza di fendere sprege­

voli chiamatìdolesceotósofteV ilcléro protesta per Je stiampe 
^ M ^ ^ ^ i S f c ^ i f t ^ ^ I f e t ó f t l , e vuoie^èhè tutti 
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f^appfanph^gli non è àvvèrsô;a)teffifbrme, chte:a^a e desi­

^xlèra iïisorïibflento d'Italia, éhe è amico actójd'p^òmuove 
'yàixmWê neïiiico ai nemici comùnidella patriatìòstra. ;Vuole 
iïupçhéchfvdfi tutti si sà5fipìaìc]||||^ non prende Sparte alle 

come hanno^itl) i preti:;in altre parti 

. .' 
. .•== œ ■M;­ ni­. 
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UN PENSIERO A UN GRAN POPOLANO 
■ i ■ 

; Michele di Landò, nella rivoluzione fiorentina del 1378, 
(Jalla umile condizione di scardassiere si elevò a primo ma­

gistrato della repubblica, e liberatala dall' anarchia, la resse 
con integrità, con senno e con forza. Tutte queste cose sanno 
benissimo Ì conoscitori delle storie nostre: ma nessuno pensò 
mai a rendere qualche onore a quest' uomo che, sorgendo so­

lamente per forza della propria virtù, merita più stima di 
quelli che ppr elevarsi ebbero aiutatrici l'educazione e la 
fortuna. 

Qualche anno indietro allorché sì trattava di onorare gli 
illustri Toscani, fuvvi chi osò pensare anche a Michele di 
bando : ma fu pensiero che rimase senza effetto nessuno. Ora 
siamo lieti di trovare fatto pubblico colle stampe il voto che 
sì renda onore al gran popolano. Anche, questo probabilmente 
rimarrà un desiderio; ma noi vogliamo prenderne nota, per­

chè è desiderio nobilissimo e onora chi Io ha avuto e mani­

festato. I» una nota di un elegante libretto stampato (Firenze 
tipografia di Mariano Cecchi \ 847) da A. Brucalassi sopra 
Lucrezia Mazzanti, la forte donna plebea che pei suo virtuoso 
coraggio merïte. gloria quanto la Lucrezia romana, si legge 

h 

di Michele, di Landò: l'effigie di tanto cittadino conservasi 
nelle stanze della Società Colombaria dì Firenze, e coinè in 
suo tempio, ha cullo nella cappella della Compagnia de! Bat­

tilani in via delle Ruote: del medesimo altro non ci rimane: 
e ne offende la dimenticanza fra le immagini de' Grandi To­

scani che §' inaugurano nel portico degli Ufisi. —Non l'ac­

corto vecchio, non il cogitabondo nipote che mente e ric­

chezze adoperarono in abbattere la fiorentina repubblica,^get­

tando i fondamenti della Medicea tirannide: ma quegli bensì 
il quale piit alla natura (son parole note) che alla fortuna 
obbligali), sollecito e generoso ne' più gravi perigli di lei fu 

* solo a soccorrerla, e a ristorarla di sue nuove e savie rifor­

me, ,e poi dall' ingrata patria n'eracacciato ribello, può stare 
quivi­col Macchiavello e con Dante. , 

- * * - , . , . — « » ' ï.1ÎV*fr *** ' "ffì ̂ ^CÌ^;ff*V»m^-.- r - # * 

Se T Arcivescovo dì Torino scrìve circolari per proibire 
al Clero di festeggiare le riforme e per allontanarlo dalle 

*• giornea 
d'Itaìiai e se non festeggia Pio #X: e gli altr^principi rifòr­
matòruèpèrchègli è stato proibite dalle circolari; delI'Ar­
clvescòvo contro le quali esso jiMésta. Òiióre e; glòria ai 
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ATTI ëOVERNAT IVS 
^ w . * 

> . ■ / -

La qnestipne fivizzarìése è risoluta nel modo da noi ftn­

nunziato. GÌ' inviati del Pontefice e del Re di Sardegna hanno 
stabilito quale dey'essere la riparazione richiesto dal Go­

verno Toscano per la sleale occupazione di Fivìzzano. 
1 Le.truppe estensi condotte dal cap. Guerra hanno eva­

cuato ìl paese e territorio di Fivìzzano. In Fivìzzano debbono 
incontrarsi questa mattina (7) i commissari toscano ed esten­

se, e la consegna sarà fattq. Il più assoluto oblio è assicurato 
dal nuovo Principe agli abitanti per ogni atto o dimostrazione 
politica anteriore a questo giorno. _ 

Noi abbiamo manifestato la nostra opinione sulla que­

stione di Fìvizzano: ora che Y atto è consumato, taciamo, e 
lasciamo ad altri la cura di giudicarlo. 

— Una circolare diretta ai.Gonfalonieri dal Soprinten­
dente generale alle Comunità del Granducato, li rendè av­
vertili che è rimesso nelle facoltà dei Comandanti le reSpet­
tive compagnie della Guardia Civica dello Sfato di dispensare 
alla occasione di qualche festiva ricorrenza gli accatolici dal 
prendervi parte, 

— S. A.­il Granduca si è degnata di eleggere alcuni 
Capitani in primo nei Compartimenti di Firenze e Pisa; e 
varii Capitani in secondo nei Compartimenti di Firenze, Pisa,. 
Siena ed Arezzo. 

— S/ A. il Granduca con Motuproprio de'3 andante 
nominò Lorenzo Nelli, attualmente Regio Procuratore alia 
Rocca S. Gasciano, a Regio Procuratore a Grosseto; e Fi­

lippo Formichini, attualmente Regio Procuratore a Pontrc­

inoli, a Règio Procuratore alla Rocca S. Gasciano. 
— Con.altro Motuproprio dei 26 novembre scorso S. A. 

il Granduca nomino pure a Regio Ciambèrlano il Consigliere 
di Stato Marchese Antonio Mazzarosa. 

i . 
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GUARDIA CIVICA 

ELEZIONI 

r 

Giovedì (9) avranno luogo le elezioni de' Capitani in se­
condo delle seguenti compagnie: 

1" Batt. la Comp. ­­ Nei Chiostri di S. M. Novella ! 
. ' ­ ­ . 2» Comp. — Nei Chiostri di Ognissanti 
2» Batt. 1«> Comp. ­ Nei Chiostri di S. Croce 

— 2*i Comp. ­ Nel Teatro Alfieri 
3» Batt. 4» Comp. ­ Nei Chiostri di S. Spirito 

— 2a Comp. — Nei Chiostri del Carmine 
4° Ball. l a Comp. ­­ In S. Matteo, da S. Maria Nuova 

— 2» Comp. ­­ Nei Chiostri di S. Marco 
i i ­

— I Sigg. Michelangelo Palandri e Ireneo Ncsti dV/r/Ua­

im sono stati eletti a Capitani in primo con piena soddisfa­

zione di tutta la Comunità. 

— Il sig. Tertulliano Geloni, avendo riconosciute giuste 
le nostre osservaziorù­sull^ necessità di adunanze preparato­

rie per la elezione della Guardia Civica, offre per tale oggetto 
una spaziosa sala nella sua abitazione in Via dello Studio, 
n. 765, Palazzo Vannucchi, pian terreno, la quale rimarrà 
aperta tutte le sere dalle 6 alle 9. 

i 

— Il sig. Vincenzo Ercolini di Fivìzzano, in proposito 
di quanto si disse nell 'eòa n. 83, ci assicura non aver 
preso alcuna parte alla dimostrazione che il cap. Guerra pre­

tende aver ricevuto dai Fivizzanesi, e non esser vero ch'egli 
gli baciasse la mano, o usasse altri atti dì bassa adulazione. 

— Nel Chronicle, giornale inglese sotto Y influenza di 
Loi'd Palmerston, 'sotto la data del 17 nov,, v' e un articolo 
suif Italia, nel quale ci paion notevoli le seguenti parole : 

« Noi riteniamo che resulterebbe direttamente dall'inter­
r r 

venaione armata che l'Austria vuole operare a prò del 'Ducato 
Estense o di qualche altro accidente, una rivolta universale 
in Lombardia, collo sbando dei sovrani seguaci della politica 
austriaca; ed i popoli d'Italia e delle ìsole dal Capo Passero alle 
Alpi verrebbero in aperta rottura contro il nemico tedesco. 

p o t r e b b e f p ^ 

dell'esser soli gettatori. E ponendo Mcòrt; il ̂ asò Jchó^si^ ̂  

. v ^ » ^ facilmente esser snscitate; il' fatò ( 
d'Italia non satìl^ceHàmente disperato; » ^ 

— Il PrÌtìle;Mlji;flomo/a dichiara di non essere s«tó 
l'autore di un* artìcolo inserito nell'^6tt a carico ; M,'■:■ 

jsig. Pievano dip* Giépatmi in Sugana. 
r-
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tiotfàteofftmtà&ìdfàRÌB­Qhe sì stampa lu fiuesta tUltà, è tóati'lP 
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dmorBoM:w(a stiQjmìiiekie i pretesa di atomi Uraem.iìècam loro 
gravas8^:lfJr^'a#^n\8(ïr%io .co1lV'GuÀr(|ia.àvlçu^II^ 
proprie al cullo clillòilco. Quivi con giudizio bytievoiò noti mèno.ehe ' 
rei lo viene disapprovata quella protesti^ è mi uà ièTìftpòè posto In 
dubbio cliè,,voiMmoiito abbia avuto pur luògo giiimmàt. ' "" v ' 
;v;;,; , U'Aul̂ ore bori si t liigp'nnnlo'­; ma 'ngl* Israelii! eziandio cm por­

■venula una sibille voce» ed 'aveva ioró npporlnlo In più viva hma­

rem, nnzi uu'asaoluûi costp.rnnzlone. 
, ■ • ' ' < ' ■ ■ ■ 

Il Consiglio Governativo deiin loro tfniversflàaccorse lostamònto 
ai provvedtniRnll dati allé sue forze. Ora un ini dubbio é smontilo ; 
ma nomiimono ci par giusto ed opporluno ehà. sfa eocosdinla la de­ ^ 
Ubernziono del Consiglio medctltnò, ctìme fu1fon'o"*no(orj è pubblici 
la comune Irrllailone,' ed1 M romuno doloro, lîssîi sia n provare elio 
sein supposta pretesa .fosse pure possibile, non potrà esser giammai 
nò approvntn né approvabile dall' universalità dogi' isrnelltlt a' quali 
riesce enea di delirala gelosia odi ardenio' entusiasmo ogni volta ebo 
viene lor dato di prestare la mano al decoro ed al bene della lóro 
patria, ciie'quall urta semplice ombra della esistenza di un senso di­

• - - ■ , 

yerso anoho In pochissimi è siala capace di arrecare lagta ansietà 
ed un »t profondo cordoglio. . . . . . . . 

Ecco la Consigliarti Deliberazione. 
, i 

' h - - -

« Al Consiglio Governativo 'di questa Universiià israelitica, ndaiiato 
la sera del 2 nioembro 1847, ò sialo avanzato un. dubbio .accollo 
colla massima indignazione, che cioè alcuni 'israeJJlJ di quesln Cilià 
slansl fatti leciti di umiliare all' I. e II. Governo domanda clic hi se 

■ ■ r 

includerebbe sentimenti al tulio opposi! a quelli che muovotio Intènsa­

mente questa popolazione Isnielilica in opera della Guardia Civica, 
a far parie della quale'ò stata con tanto suo entusiasmo ­chiamala 
dal paterno cuore del Monarca, "i 

Ad un tempo medesimo una Deputazione di ragguardevoli Israe­

liti si è presenlala Ili nome dei loro .fratelli Israeliti a chiedere con 
vivoislanzo affluchò il Consiglio adoperasse pnìriUntintlc ed eltìcaco­

mento a provvedere a qae&lo deplorato accidente'", elio il sensu g.e~ 
neralo di essi imprimerebbe un'onta ed un v!vo dolore neir anlmb di 

L 

tulli ; ad impegnare II Consiglio stesso a proegrarp, Invconoscenza 
degl'Individui colpevoli,ed a prenderne una'esemplare riparazione. 

Il Consiglio, ben ponderale le circoslanze, e dqpo/,assentala la 
Deputazione, ô venuto in questo avviso : che non avendo,dati sufll­

clenU, onde potere dlseernere quali siano gli autori di quella dub­
u 

biosa, deplorabile domanda, può Lnlanlo formarsi 1'una delle seguenti 
supposizioni:­

1.°. Che no aleno stati autori alcuni Impiegati nell'Azienda di 
questa Università, che abbiano forse fatto .".buso di UH loro condì­

zioné, mossi da Avversione, (ulta ad essi spodaie, ad una si vitale.e 
pregiata Isltluzlone, qu»l'è da tutti tenuta quella della Guardia Civica. 

2.° Che alcuni individui abbiano indegnamente mentilo in se 
medesimi un qualche mandalo o una qualche preiogaltya non punto 
v'era né sussistente, col fine di.conferire un certo neso ed autorità alle 
loro indlvtdiHill avversioni. 

a." Che nnaimonle alcuni individui per seqnpllue ignoranza, o 
spreJBVolu molo di una Imbeciilo coscienza, o sfoggio d'Ipocrisia, 
abbiano mosso (ale domanda sollo forma al tulio­perdonalo od indi vidua. 

r 

Quanto al primo caso, ha deliberalo' H.'Consiglio, che gilaulorleonvinji 
dovrebbero immedialamunto essere privali del loro impiego, siccotno 
avrebbero dato mastra troppo evidente di loro liicapaollàj e ili principi 
lilialmente contrari alla scKlolla e dogmallca religione che la Uni­

versila .nostra si gloria di professare, e sento* bisogno con tutte le 
sue forze di preservare e difendere dall'Ignoranza,'dulia ipocrisia e 
dolla Inulvlllà. i ' . 

Quanto al secondo caso, dove si voriflcasso, ."•labitlsce li Consiglio 
di valersi verso quegli autori seconda il presprìllo delle regnanti 
leggi contro i faisarj. 

Quanloal terzo caso I* Università non avemlon/loiio coiilro ! par­

IhiolarJ 'movimenti della coscienza individuale, dossa non potrebbe 
che deplorare la loro miseria, p rallegrarsi cho , M loro numero non 
rosuUerebbo cho menomo; la loru autorità che spregevole, Iti loro 
condizione che indegna, onde ne sia prosa menziono In una, società 
culla ed onorata. 

Il Consiglio stesso ha applaudilo quelle risoluzioni già prose dalla De­

putazione da^cssoolella per l'opera dell'Emancipazione, ondo ovviare a 
qualunque inconvenlenie impressiono ette II detto deplorabile avvoni­

monto avesse potulo produrre neir animo ile'Ma.gistralK od IUXIMÌU 
alla medesima ïiepuïnzlone di continuare in hile inlonto ianlo Impur­

lante a tulli gì israeliti. 
Nel tempo medesimo, senza abbandonare ogni più scrupolosa In­

daginoper discoprire eli autori della della supposla domanda, si pro­

pono anche per calmare r Irritazione accesa uogli animi di qucsia 
i, 

popolazione isranltilca, di aprire una solloscrizioue, aflinchè ognun» 
possa asserirò la propria adesione a lutto II Uegoiamento della Guar­

dia Civica, invitando ad apporre por f primi la loro firma i Ilo ve­' 
rondi Kalìini ed ogni ultra persona il cui ufiìcio o II cui camita e 
ola cui condiziono sou tali da servire di ottima garanzia in opera «le! 
veri principll della nostra Religione, e de! vero animo cha move la pu­

polaziouo {srflòUtit'a . verso l'amor deJla Palrla e. )' aflb^one Ul 
questa palor.na monarchia, » , 
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Ci Scrivono da Ptûmbifiù, S decembr^S Quando k> 
i . 

destinato il vapore toscano il Giglio a pe^coifeve con gite 
periodiche il littorale e T isole nostre, ìinnS^ultimò scb^b 
fu quello di beneficale gli abitanti delle TOa^p^e^JW^, 
fatti nell* estate passata le gite tra Livorno^ pprtoferràjòi 
Piombino ed i Prèidj forbiib 'à frequenti;^ ^ue^tario^ 
stra città vedeva quasi­dodici volte al ïnese ancoì'ato il 
Giglio in proàsimitù del'porto per accogiiere Ljmsseggteri.' 
Nell'autunno il 'Giglio, quantunque passasse senipre per 
andare ai Presidi, non si fermò più a Piombino che tre 
volte al mese; eppure costeggiava si a noi vicinò, che 
non avrebbe perso che un quarto d' oro, per accogliere 
i passeggieri. ." 

Ora non abbiamo nemmeno le gite fissate nell' iti* 
ncrario^ ed il 21 novembre il vapore si avviò diretta­

mento a Purtoferrajo, lasciando delusi coloro che lo aspet­

tavano come era stabilito nell'itinerario, per portarsi 
«U* isola su quel legno: fra coloro che volean profittare 
di questa gita vi era il nostro Gonfaloniere. 

La popolazione di questa città rimase 'grandemente 
■ ■ , 

indrgnatn, poìehè a giudizio unanime dei marini di que­

sto luogo, si riteneva Y accesso del porto di Piombino 
senza nessun pericolo. 

E poi in questa incertezza in cui siamo non solo di 
non poter partire eoi Giglio per Livorno, ma aqco di non 
poter fare il breve tragitto nel canale per Piombino, ni'u­

JIO potrà più fidarsi degli avvisi pubblicati, e,ninno più 
si moverà dall* interno dèi littorale alla volta di Pioni­

r 

bino. Ecco che così viene a cessare la utilità che alle ma­

remme, toscane era stata fatta sperare dalle gite del Giglio: : 
iriducendosi esse cosi nell* autunno e nell' inverno ad una 
vana espetta'tiva. 

La civica Magistratura di Piombino ha rappresentato 
già al superior governo le nostre lagnanze. 

STATI SARDI 
» i * ■ 

­— Coscrivono da.Genooa'in data del 5 corrente: 
Lo scorso Venerdì (3) alle ore ii di sera partì il Re 

alla volta di Torino. La popolazione lo andò ad accompagnare 
colle bandiere de'Rioni, e di diverse corporazioni. Ógni ban­, 
dìera.era attorniata da molte torce in cera; furono cantati di­

versi Inni nazionali, tra quali quello del giovinetto Mameli, 
e fu applaudito alle Riforme ed al risorgimento italiano. 

Il Ito, passando*!)! carrozza tra mezzo il popolo plau­

dente, lo salutava col capo e colla mano. 
Nel ritorno alcuni della Comitiva passando sotto il pa­

lazzo Doria Tursi gridarono: Fiva Papa Ganganelli, Viva 
Gioberti, abbasso f ipoorisia,,abbassa i confederati d'Ju­

stria, abbasso i nemici $ Italia ec.; ec ( , 
Indi levaronsi fischi ed urli ., 
Dopo questa ovazione non molto lusinghiera pei buoni 

Padri, fu serbato il più perfetto silenzio. 
Fucendosi una colletta per raccogliere denaro­ pei po­

veri, il superiore dei Gesuiti "dette una mntta ( 40 centesimi 
dì lira), mentre pochi giorni sono eredarono 100,000 fran­

chi da una signora vedova la quale aveva lasciato parenti 
bisognosi, 

Si sta organizzando un giornale politico quotidiano so­

pra amplissime basi : vari patrizi genovesi hanno fatto per 
ciò un fondo di 100,000 franchi. 

Alla Direzione del medesimo saranno i signori Lorenzo 
Pareto, Mamipni, Vincenzo Ricci, Bulla Ròsellini. Il nuovo 
giornale sJ intilolerà: La Lega Italiana, 

Pel giorno 9, vigilia­ del dì del volo a Maria per 1' otte­

nuta vittoria nel 1746, vi sarà una generale huninara, con 
trasparenze allusive. 

REGNO LOMBARDO VENETO 
Milano 30 novembre, — Al teatro della Scala si rap­

presenta ii ballo afgani, prendendo occasione da una fe­

sta di ballo per farvi allusione ai fatti attuali della peni­

sola, intendendo per Afgani gli austriaci, .. 
Tutti si procurano anelli coli'effigie di Pio IX: ogni 

negozio n' è bene provvisto. 

~ ;A Mantova vi è molta guarnigione; vi sono fra 
y altre, 4 bande militari. Si calcola che nel regno Lom­

bardo Veneto vi siano circa 400 mila uomini. 
■ 

. > 

— A Padova si son tutti diversi arresti, e nelle per­

quisizioni operate si cercarono i giornali toscani. 
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—IlaDnovémbreriunìvasila società drmòeraticaPolccca 
nelle Sale dèli' Ateneo, Strada, DiuplVdt per celeb^aye t' anni­ ' 
versano della rivoluzione del ­iSSO.JL'altitUdine dignitosa e , 
patriottica di questa numerosa riuhfchò, gli applaiisi prodi: 
gali, tigli oratori, dimostrarono sempre più che le sofferenze. 
di un lungo esìlio, i crudeli disinganni" che ogni giorno ap­

; 'fofta'ai:bitòv^ 
cuori questo ardore invincibile, questa fede inalterabile che 
loro risponde dell' avvenire. 

J 

BELGIO 
Il giorno ŜB la camera dei rappresentanti discusse ed 

adottò alla quasi unanimità gii articoli seguenti : 
La tassa postale ilei giornali affrancati dall* interno del 

regno, fissata a 2 centesimi per la legge del 31 marzo 1839 
è ridotta a 1 centesimo, qualunque sia la dimensione dèi. 
giornale. • 

Derogando all' articolo 12 della legge del 29 dicèmbre 
1835, i giornali e gli stampati di qualsiasi natura che vengono 
non affrancati dall' estero ; non saranno.più sottoposti che a 
una tassa di o centesimi, qualunque sia la loro dimensione, 
e qualunque sia la distanza che abbiano percorso nel regno. 

- i . , " [ ■ . i ' i t i '■ 

tata in Svizìiertìj portava dipinta y itnmagitìe dellaj Vergi he 
e tmeìla di Lew (santo di nuova specie.).! ì-M
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; _ Domani o domati /l'altro la Dieta î pceuperï;|ell^fc;^;,;^; 
/tàone di Neuchtól/ fia^Çommissione diccsi che pi^tWK tìt' ;i. ■:. 
^féndè^uello statò Sfidale ditùtte le snese occasionate tó ; Ve 
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SVIZZERA 
* i 

Finalmente Y unico stato del Sonderbund, il Val lese, si 
- ■ 

è sottomesso alla Dieta: questa notizia essendo stata annun­

ziata officialmente dal Colonnello Rilliet, la Dieta si è riunita 
dopo il mezzo dì del lo dicembre per nominare i rappresen­

tanti federali da spedirsi colà. 
Nel dispaccio del Rilliet che abbiamo soU'occhio, dicesi 

espressamente che questa capitolazione Sarà certo ratificata 
dal Gran Cordiglio perchè « questo Cantone ha orribilmente 
sofferto e si trova in un tale stato di miseria da meritare 
tutto P interesse dell' autorità federale ». 

r 

Il medesimo comandante finisce con questo P. S. « Io 
ho tutto sacrificato al desiderio di fnflrla prima dell'interven­

zione. » 
Ecco terminata quella guerra che lutti gli amici dell'op­

pressionc e,dei Gesuiti proclamavano con pompose parole 
dover essere ostinata, interminabile, i Gesuiti ed i Gesuitanti 
dopo aver fatto grandi millanterie e promesso miracoli dal 
cielo e prodìgi di valore sulla lerra, son fuggiti a gran corsa; 
lasciando nel cimento molti valorosi che illusi e ingannati 
dalle promesse di aiuti stranieri, si son trovati nell'impegno 
di sostenere coll'armi alla mano il loro onore Ora cominciano 
le recriminazioni; ora gli acerbi rimproveri. 

Gli uomini che erano al governo di Lucerna accusano 
d'infedeltà quelli,di Zugo: Zugo rinfaccia alla sua alleata di 
essere stata tradita. 

Il 29 dovean giungere a'Basilea più di 276 Vallesani, 
fatti prigioni «i Lucerna ; e tra essi vi e Adriano de Courten 
ufficiale superiore e deputato ultimamente alla Dieta, che è 
stato infamemente tradito dai caporioni di Lucerna: ­poiché 
Siegwart ed i gesuitanti nel momento dell'azione se la,['uggi­

rono. Qual lezióne deve essere stata per quei prodi cittadini, 
degni di sostenere una causa migliore ! 

La divisione di riserva bernese sotto il comando di 
Ochsenbein ò stata licenziata il i0 dicembre. 

Finita ora la guerra vedremo se la impudente diplo­

mazia giungerà a chiedere che le cose della Svìzzera tornino 
nel primitivo stato e pretendere di pacificare la Svizzera. 
Le potenze quando dicono pacificare intendono sempre ri­

■ 

cacciare colla forza sotto il giogo i popoli che'giunsero ad in­

frangerlo. Cosi pacificarono la Polonia, così l'Italia, così il 
Portogallo, così Cracovia. Ma la Dieta Svizzera ha promesso 
dal canto suo che il primo soldato austriaco che metta il 
piede sul suolo elvetico, essa con trenta mila uomini seen­

derà nella Lombardia a pacificarla a.modo suo. 
— Ci scrivono poi che nelle strade di Berna i l i 0 di­

cembre è stato veduto sfilare in mezzo alla folla applaudente, 
la compagnia de Carabinieri Stùler della divisione Ochsen­

bein, la quale cominciò il fuoco nell' attacco di Elscholzmatt 
e di Schiipfheim. Nel mezzo di questa compagnia sventolava 
la bandiera del corpo detto dei vendicatori lucernesi tolta 
al nemico questa bandiera di seta dì una magnificenza inusi­

■ i 

stato #|id,ale di tutte le spese otìcasìonatè jmf 7 ̂ : 
ila ribellione del Sòhdetfburid> e di ^ccupare'militarrneritejii' 7 
^principato:diNeutìtìatel tea che non sian pagatole spese; 
•TqÌt̂ Ìà:r^este':próJpsÌa5loDÌ ' non sono definitive/poiché via 7 
Icòitimissiorìe deve .rìttriiwi' oggi un alfrrt volta per questo 
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7".*­ Si lègge nel ÌVatfoiMi: 
, Nulla ha;potuto salvare i gesuiti dlPriburgo, nemmeno 

ì Miracoli chela Madonnajdiçevano,s'era presalabtìgji d'ope­V 
rare in prò loro.Nei giorni che precessero rarrivode'battaglip­

ni bernesi, una sentinella friburghese ricevette da vicitio e 
propriamente in mezzo al petto una palla diretta da mano' 
misteriosa7 Ma, prodigio I questa palla dopo aver traversato, 
senza nemmen sfiorargli, la mano e poi gli abiti, del giovane 
soldato, andò; a fermarsi sulla medaglia miracolosa che quésti: 

portava sul petto. Il racconto di questo miracolo e stato .pub­

blicato per ordine de), Vescovo di Friburgo, il quale non ha 
obliato di garantire a tutti i soldati della buona causa che 
potevano combattere con tutta sicurezza perchè lu Vergine . 
Maria concetta senza peccato, vegliava sopra i loro giorni, e 
non avrebbe lasciato soccombere un solo dei suoi servi fé­

deli: strattagemma di cui Maometto si era servito prima del 
sig. Vescovo di Friburgo ! Frattanto tosto che le truppe ber̂  
nesi arrivarono alla porta della città, il sig. Vescovo cessan­, 
do di fingere e d' aspettare il celeste soccorso, fu uno de'pri­

mi che domandarono di capitolare» < » 
X 

— lucerna 27 novembre : 
L'Amminisirazione dei fondi redornll della guerra­ al Presldonliì 

di al membri dui consiglio eseeuilvo dell'Alto Slato di iterila, di­

rei torlo federalo, 
, r 

Signori. 
1 

11 presidente del passalo tirau Consiglio ha voluto oggi Irasmol­

terml una lotterà ncmalii da SlegwarL­Multer e da Uqrnard­Muyor 
eolla data di Alloif, cantone di Uri, insieme colle diluvi della Cassa 
federale della guerra^ come pure quelle della Cassa dello Stato, tu 
lettera dli­eva clic 11 (ìoVernò avea trasportalo ad Allorf le Casse 
suddetto e cho ivi le avea conservale per esser poste a disposizione 
ilei Gran Consiglio, pololiè il governi» avea dovuto provvlsoriamenle 
cedere alla vWdom.a. 

lo ricusava di rifievëre le chiavi e le casse, facendo osservaro 
al sig. Presidente dei Gran Consiglio che ìl Couslgtlo municipale ,dt 
Lucerna era provvisoriamente Incaricalo della polesià governativa 
lino alla formazione di un governo provvisorio, e che però dovevano 
essere ;ul esso consognate le letlereo le chiavi. Quando sarà sialo No­

minalo un governo, a lut toccherà a premier possesso delle OEISSG 
suddette, poteliè 11 cahlnne di Lucerna n'ò responsabile. 

Tosfochè la cassa federale dei depositi sarà (rasferlìa in questa 
eli tu lo domanderò che il governo In prenda sotto la sua salvaguar­

dia, e riscontri In mia presenza l'ammontare, facendone nn^procosso 
verbale eh'iu mi affrelterò di trasmettervi immediatamente, 

Quaulunquo iu sapessi chela cassa eresiala involata, pur UUIa­

via lio di già fallo opporre jer l'altro I sigilli sulla porla dèlsoller­
ranco ove essa slava depositala. 

fu questo stesso momento, alle tre dopo mezzo di, il Consiglio 
municipale di Lucerna, Il cui presidente è II Colonnello Schnmaclìor­

Utlcnherg o Vico­prosidento Kopp vecchio avvocato, ha annun­

cialo ad un* assonibloa popolare, teuulnd oggi, che queste autorità 
( il Consiglio municipale ) coir aggiungersi due uomini per ciascuno 
dei cinque dislreill, si era coSUlullo in governo provvisorio del can­

* 

tono sotto Iti proiezione promessagli dal Gonoralissilno Dufo.ur. Là 
il dolloro Sleìger che presiedeva la popolare adunanza, ha fatto lo 
seguenti proposizioni cho sono stalo accolte con applausi universali : 

10.1 Gesuiti e gli Ordini ad essi.alfillàlì dovrai! lasciare il can­

to ne In 4 H ore. 
2°. Il governo fuggito od 11 suo Gran Consiglio sarai» posi! In 

sialo d'accusa per aver violato la Costliiizlnno delio Slato. 
3". È dichiaralo un armistizio pieno 0 complelo sopra luti! I do­

niti « misfalìl politici a datare dall'8 décembre 1844 sino al al 
marzo i8­i5, . ' 7. . ■> , 

•i0. Il governo provvisorio ó incaricato di far rientrare la pub­

blica finanza che è siala distratta» 
Ho saputo [n questo momento che li governo di Uri anch'osso ha 

capllolalo» 
firmato I, L. SIEOLEH ■ 

Amministratore 

GERMANIA 
La Gasselta Universale di Gassel de|s 24 novèmbre., 

contiene i.ì proclama dell' avvenimento al tpono di Federigo 
Guglielmo I. a causa della morte dell' Elettore Guglielmo I, 
suo padre* 

— Leggesi nell' Osservaieur Rhénane, Francfort, ­15 
novembre­: 

Da ieri si parla di commozioni che sarebbero accadute 
a Gassel in occasione del cambiamento di regno. Assicurasi 
che T Elettore abbia ricusato di firmare 1' atto che riguarda 
il mantenereMa costituzione, e che gli Stati abbiano ricevuto 
una lettera scritta dall' Elettore in caso di sua morte; nella 

[ qual lettera ci tocca delle gravi circostanze, in mezzo alle 
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V ̂  ft htvùUdo fittswi e 1' ^Ipe dei Word .pubblicano 
pâi?tièof}ï̂ i\sulla presa della fórtezEa drSalt% nel Daghestan ,, 
meridionale, accaduta il 26 di settembre dopò vari accanili 
eortibattimentiv I Russi avevano creduto da principio di pÇr 
tersene impadronire senza colpo jeriré; ma loro fu necessa­
rio jun assedio in regola. Ecco ii BiinMel due gidrtttdu 

ììWii:ftom Mim-ìti ària una t n m ftvanz&M e Varj 
.i. Il 24 (JtiètiA t»0Si«*oftB eòpefta di rotine % 

o « f p è l l a fltìe ­enm^'^'M.^BttwMiAD dfSonlitr, II do­ , 
■irf&iil^iftllgliittèi­^H ■Utt­'Rwd* temibile sulla sdeondoe 
sûllftÀrèà stólte ;ftfrti€taftltJlû S t Tnòntarfan tentarono una 
sottri»'tòftthl in bâtt^ia \siii. atanïatâ, #« «on stante tutti 
ìlim Sibili fat^Ontt.v^fkiMt «on perdite, 

; iShltrà è tth­viitoggio poco importante come centro di p<J­
potofciotìe* mn la sua poskioné ne fa il baluardo del Dagbe­
sMii mérMioimlte. Esso brà stato assai ì^n fortìficatoj e tro* 
va^asHfïôitre tiif^o M fot delie truppe di SciaMail éu 
'àVltóft tìicési^mcoifó i più talèrosi e i più devoti dei Mu­
ilni 'di tettali Dtìgtattffli 1 qtiali hanno <upposfeu sino all' «1* 
ttftlogi^ò 'ttfta­Hfcsf&èhaft tefftmetìte 'efMca­. La triancanswi 
di Vî ëH § âl^Ô^a era otìtmpa Venata ad n^^vare i loro 
pâllttiëmSvfe tiòiì toni tempie idi lina tiifeéà Così ostlfiató 
ctìMe'^ltì/'efotefeèèì àkm anniìbno^ilvill^gio di Akhû jov 

■'■■• raiftftttéttte, ii M di Sdttertïhine i ^opo un bombala­
mento ignoto^ino allora in fùtilefeontraide,i.Russi penetrar 
poterono nella parte settentrionale della fortezza., e il presi­
dio 'ftfeâè a ritirarsi, inseguito colla spada alle reni, sicché 
Tgiqtòialì russi dicono efcsènl'é campati ben pochi montanari, 
méntre i vincitori avrebbero pure perduto dal loro canto 9 
ufficiali è ­H7 soldati, oltre a 24 ufficiali e 564 soldati 
ferita 

t . J - H t i - - * • é,i v^t. '
J t * <•" 

ALTHO CENNO SUL NOTARIATO 

( nài Ma fi0 U ) 

1* 

Slfl­lode a queslo l . e R. Governo, che! nlerpelre sempre del pub­

blici voti sa richiamare ogni qualvolta occorra alla più esalta, e scru­

polosa osservanza la legge. ' . * 
­ Trascriviamo qui con vera sodisfazione li paragrafo 1° della Cir­

colàro diretta' Infra le altro â/ilié Reali Segreterie di slato, dì grazia, 
o di giustizia in data de' 30 novembre prossimo passato, in virtù della 
quale S. A. I e R. Il nostro amatissimo Sovraijo, sempre sollecllo a 
provvedere alla più spedila, e regolare amministrazione della giusti­

zia ­.In ogni ramo di pubblico servizio, rammenta alle autorità, ed ai 
suol funzionari, e Capi di Dipartimento di ogni classe, e di ogni gra­

do esser sua ferma, e precisa volontà:­ — 
« Che le leggi, regolainenU, ed ordini nfn per anco'formalmente 

e regolarmente aboliti tener si debbano nella più esatta osservanza 
senza curare 11 pretesto, dhe penda Tosarne di quello modiflcazioui 
delle quali esser possano suscettibili. » 

'Questo Ileal comando coincide perfettamente con la conclusione 
mariires'tiita nel Veelatìau, e breve considerazione sul NOTAKIATÓ Inse­

rita [h questo giornale di N. 43 soltoll di 20 settembre decorso, ilma­

atasìnqùl inefficace per quello specialmente, che concerne il rim* 
piazzo àel nolarl di numero già'vacanti, oche vanno aumentando di 
i i ■ . ' • . 

giorno ih giorno, al cui defetl» la legge dei 181S, lult'ora in vi­

gore, esigendo complelo II ruolo prefisso, saviamente vuol si prov­

veda. 
D. À. B. 

1 1 

,. Fra lo pòrsoné che più hariho contribuito all'equipaggiamento 
Clelia GuardiafCtvlca, 'notansl le seguenti: 

■ ^_ -■ 

■ ! ' 

Fossi Illrao, Sig. GIo. Battista, Lire. 
Uflucolonl Cav. Prior Tommaso. 
Pelrovltz llltno. sig, Conte 

■ , . 

Gondilllmo sig, cav. Amerigo 
Albiartl lllmo. sig. conte Mario. 
Daete^e l lo Jllm'o.'­fitg. cav. Albérlo 
Fenzi ilimo. sife. cav. P. Emanuelle. 
Consiglio sig. Giuseppe. 
Hall sig. Orazio, 

JPonl'atò%9Ìil*Ptelpl'Caiìo tó'GlUofepp». 
CàWbldgi slfe.'frdnceïcb. 
'Dàrlòltìtnmel M tir. Leopoldo. 
Baldocci Lorenza, 
Danti dllmo. slg.'eav. ï . Enrlao. 
Rtnucctni S, E. il sig. Mar. Cons, Pier Francesco, 
Bardi lllmotSlg. conte Enrico. 
Marlellfnl lllmo. sig. Mar. Leopoldo. 
Cóntr signóra 'Principessa Adelaide. 

*lrMiftlutfàQfo%, faóm 
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266. 13 
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ti 'SottoscrlUo prega ïa gèulliezzà ài V. tì; a volérsi domplaeerti 
dlm^riréïiiel suo gìorhaid;f àvvltó' dell* aptìrld■"■ÀgAltó ptf^r*' 
ibltìoni^iià Guaiola KiVic^^^lw^tf. : ^ V / ' ft 
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oFFBaTK IN VUGILI A reueuaewNE • -

Le'religiose del cortVGttttì. di & ì,i\tUU ktimm*:^^ 
' I c M ï deltatìoiieiiatksigi:;Ar»idiaéono Paeidr^lK.Tèsorler* OH" 

Vieri,; Decano Benvenuti, Can., l'Ieri, Fossi, Vogni, Maglioni; Poppi, 
Francesco Angelotli, Marzocclielli, Salami, N. 8; riserhandnsi il di­

ritto di destinarli a otto civici aitivi, e pioUslando per lettera, egual­

mente cho le religioso di soprft, li lord dlspiiu­ero dì nffn poter di più, 
causa le poverlsslrùe loro prebende. 

Prtrihiehte por Uso prottrlò o riôerbandai li diritto dì destinarli 
a piactìi­e hàtìliOofliarto aita Civica i slgdnri Capitano (Jiubbliel 2 (CuolU) 
Citrio càsucctm 2, praacesco CoiiU 4. — Uno pel per claschaduno 1 si­

gnori Gonfaloniere Orazio Barloli, Giulia fcasucclnl, Luigi Micheli, 
Agostino Paéchlarollii Bernardino Casmccinl, Valerianrt Casucclhi, Va­

lerio Angeloitl, Bernardino Coli, Giuseppe Crociani, BoiiaVeiilurâ 
Somma, Giuseppe Magti^h ISiirìco Méalìl, Gttìfeepfré lunOoetiil.Ple­

Iro Regoli, Giovati Battà^aronÈtìlit, Inhtìcenzo Brugl­Ma««s M e ­

rigo Valerìanl. 
Somma deitucUll » 48. 

■» 
. . I n 

ÓrriRTE IN IlANAHI 

11 flig; Nìitaltì Tarugl Llre*40, Il sig. Francesco Casuccini L. 20 
lltflg. Valerlo Caauctiinl L. 20, Il sig. Giovati Balla. Franchi L. 20. 

Da queste offerte ed altre più minute si del paesani come dei 
campagnoli, realizzali alcuni gèrrèN efc­ resulta una somma di L. 200 

Clft Ô troppo picbolu tosa sé non riguardo alle flnanze del nostro 
pkese, riguardo atmetto b uiiu compagnia di sopra a 140 civici attivi 
con soli 20 fucili oiienull dallo slato nella prima dlsiribuzitthO. Non 
Quindi Invitano qualunque buon palrlotla volesse tuttavia mostrarsi 
geheroso verso la pàtria ì mentre rammentiamo al sovrano, ed al ma­
gistrato del municipio che qualsivoglia sforzo degli Individui sarà 
sempre poca cosa ovo venga aiutato dal pubblico erario. 

Chialiciàui) II 29 novembre 1847. 
|,a Dopulazione Collettiva per la Civica 

INNOCENZO BBUGI Maggior tìep. 

Illustrissimi Signori. 

Cav. Gonfaloniere e Componenti la Deputazione per la torma/lo­

ne «lei Uuoll della Guardia Civica del Ponlassleve. 
. • 

L 

r • 

U sotloscriltû, non potendo per la sua qualità di Ministro e fat­

tore dlsimpeguare con la zelo occorrente qualunque grado cui poles­

sero eleggerlo 1 suol Commilitoni del Ponlassleve, informato che 
nella presentazione delle terne per la elezione del Capitano in se­

conda aveva" avuto la maggioranza del voli, prega le Sigg. Loro 
Illine nop, far conto del suo nome per la elezione In discorso, non 
essendo per le addotte ragioni in stalo di potere accettare grado 
qualunque dlUflzialeo sotto uflelale nella Guardia Indicato, reputali­

dosi bastanteineute onorato di poter preslareïpiel semizio che è com­

patibile con il suo sluto in «fballtà di Ooimme, è fa loro umilissima 
riverenza, 

Poniassir.vc 30 novembre 1847. 
DOMIZIO UllANOftl 

J - i - P4-J -
■ . - -

PREtì. SIG. DIKET. DEL GIORNALE V ALBA 

Gli impiegali delta'Cancelleria del :lrlt>niale di Prima Istanza di 
Firenze hanno voluto concorrere ancora essi con le loro offerto al 
più sollocito armamento della Guardia Civica. A questo offelto per 
mezzo di una soscrlììòno da me abortii hanno rilascialo tìiasouuo unii 
giornala della loro­paga. 

Essondo mio dovere di render discarico del denaro per tale og­
gelto da me raccolto, o versalo nelle mani del sig» cav. Francesco 
Allovill Avlia incaricato come lolietttfre del eomllatO'dirigenle'laso­
scriztone per r equlpaggiamenio della Guardia Civica, fprego V. S. di 
inserire nei di Lei giornale la presente a lode dei miei colleglli, e ad 
incoragglmento di chi voglia imitarli. 

E con dlslirfta^ima'eU ossequio ini dichiaro; 
DI V. S. Ili BÀI. * 

Flrenzo li 6 décembre 'i8*7 
Devolis. ed 'ObbiigrSorVltore 

GAUDO H BUG AH ni 

—­Ci compiacilo di annunziare la pubblicazione 
dell' Opuscolo: DescmÈone'delle feste Tormmi,pw le i{ir̂ >r­
mc ­del 30 ottobre, 'del sig Domenico Garntti. 

Questo scrittore ben lontano dal consacrare la penna 
al fastigio del potere, o di vendere isuoi prmeipii santissimi 
alsoldt^del despoti sino; .ritrasse dal vero le feste JVazionali 
ohe la ­oifctàtéi Torino offriva al suo Principe in occasione 
'delle­accordate riforme. Non incensò, non adulò. 

Giwiuo ADBERÌTO sanciva alcune di quelle leggi­che per 
la loro importanza segnavano voràmentie un'epoca novella 
nella vita e nella storia «di una.nazione. 

Le riforme da Lui concesse superavano la comune espet­
■tativa, e destavano un sentimento di jgioiapurissima e di sen­
tita gratitùdine nel, popolo Piemontese. 

L'Autore adunque «ritrasse ial vivo il sacro spettacolo 
^'oinlpdpolodhe^s' innalzatila vita civile,; descrisse i subiti 
ipeitdoni, ibaoi, ;gli amplessi, le unanimi e spontanee manife­
stazionidi tripudio santissimo dei .Subalpini abitatori, con 
­storica'verit'&'con incorrotta coscienza, 
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NOTIZIE DELLA SEftA ; 

Abbianrto perduto il liieritissirflo nòstro gónfalotilere câv. 
PeriiMi; egli è morto m 
sera ha «ytito;luogo il funebre ace^mpa^tóiìtol jfetti i 
buoni ne so» Volenti. 

Quest'oggi^,alle ore B e un quarto, iïîori/uccisore del 
caporaleMartini diLivorno^^è statò condannato a quindici anni' 
di lavori pubblici; La prontezza colliquale è stato condotto 
questo processo ofiora la giudicature, ed e garanzia che la 
legge veglia e provvede alla punizione dei malvagi* 

. ■ 

CASSA DI RISPARMI COLLETTIVI 

DIREZIONE PRINCIPALE PER GLI STATI D'ITALIA 
- i * 

X 
Vliìtm?, HÀÏTCA SAN GAETANO W0 4102 

anso 
La DlVezione Principale dell' Équitable per l'Ita­

lia si dà premura d'invitare i Soscrittori, i Versamenti 
dei quali sono (issati nel mese di dicembre, di effet­
tuarli prontamente nei modi indicati dal contratto di 
sottoscrizione, onde hott incorrere nella decodenza dei 
benefizi dell' Associazione ai termitii dell' articolo 26 
degli Statuti. 

I versamenti possono effettuarsi soltanto 

In FIREN7F I ^ H ^' | , ez*one Principale'. 

In LIVORNO 
In LUCCA 
In ROMA 
In BOLOGNA 
In FERRARA 
In FORLÌ' 
In RAVENNA 
In ANCONA 
In FULIGNO 

Presso Ì sigg. Francesco Borri e C. 
Presso il sig. Orsino Orsini 
Presso ìl sig,.L. R."Marchi 
Presso i sigg. Torlonìa e C. 
Presso i sigg. Raffaello Rizzoli e C. 
Presso il sìg. Zaccaria Pisa 
Presso il sig. Domenico Rosetti 
Presso il sig. Giù. Andrea Morigi 
Presso il sig. L. A. Morpurgo 
Presso il sig. Angelo Trasciatti 

.««Srt»ri^«B!»­»­— 

Situazione deli' Équitable al 3,1 ottobre 1847. 
Numero dei Coassociati . . . . ' . 53,956 
Totale delle somme sottoscritte Fr. 49,041,496:634 

PER SCHIARIMENTI E lUCUIESTE IV AGENZIE Pf­

DIUlZZAnSl ALLA DIItliZIOIXE IMUIVGIPALE IN Fi­

li EIV Z E. 
Piazza S. Gaetano N. 4192 e 

LETTURE 
. PER I FANCIULLI 

SERIE PRIMA 
Raccomandiiaaì© questo libretto agli Istitutori. Si 

vende alla Tipografia Fumagalli, Via S. Appollonia, 
al prezzo di um paolo. 

■•\ 

TIPOGRAFIA FUMAGALLI 

MUSICA NAZIONALE 
i 

pubblicala dall' Editore Giovan­^Gwaiberfco Guadi 
Via deM'AnguiMa^a n. 293, 

L 

CASOTTI ,P. Inno alla Guardia Cinica,, «on poesia del 
Cai*. B. Sa^gninetrti, e ÌCOÌ .ritratti ^ P i o I X e .Leo­

poldo I I . . . . , .. Paoli 2 ,1/2 
BOLOGNESI P , / / Grido d'Italia* icon acconiipa­

gnamento di Piano­Forte, poesk del Gay. 
Giuseppe Restoni. •» 1 1/2 

TicciR. Stornelli italiani. N. 1. I tre Colori. » 3 i / 2 
Detto » 2. La Giimchìglia. » 3 Ì /2 
Detto. LA RONDA, Finché la notte è nera ex., 

con. accom;pagnaineuto di Piano­Forte. » 1 1/2 
Detto, Canto del Popolo Sayiese, con accom­

pagnamento di P i a n o f o r t e . . . , , » d 
'PICCHI T. Quattro &tomell'Ì7iazioriali}N. 1.1 tre 

Colori, n. 2, i quattro 'Colori, n . ' 3 , la Ban­

diera. N. 4. Il Traditore, . . . . . » '3 ^ 8 
PAPI D. La Nazionalità, Melodia per Spf rano, 

con Piano­Forte. , » 1 1/2 
Detto. Za Guardia Nazionale, Covo popolare 

con Piano­Forte. . . . . . . . . ) > 1 1/2 
SBORGI G. Inno Nazionale,, in lode di S.A. L 

e R.'il Granduca di Toscana, . . , . » 1/2 
„—nw—i^■P^—murnm* W f 11 ■ 11 i ■<■■ ■! ■■■* i M f M i i ■■ i ■ ■. u ■>■ n * ■■̂ ii# i ■ im\ m m »'î *—ii ^-,M.»i.—^ 
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